
quei soggetti che nella gestione dei
beni di pubblica utilità, o se voglia-
mo dei beni comuni, si assumono
una responsabilità, un rendere con-
to, di fronte ai cittadini e all’intera
comunità. E ciò non implica un ar-
retramento delle pubbliche ammi-
nistrazioni come taluni pensano,
bensì un di più di capacità politica,
direi di buona politica, nel gestire
una rete sociale composta da una
pluralità di “soggetti pubblici” che,
va da sé, comprendono strategica-
mente i servizi di welfare gestiti da-
gli enti locali. Liberiamoci dallo slo-
gan fuorviante meno-Sta-
to-più-mercato, o da una concezio-
ne della sussidiarietà che, discon-
nessa dalla solidiarietà, produce
nuove forme di egoismo sociale e
di disarticolazione distruttive delle
comunità. Peraltro, l’arricchimen-
to dello spazio pubblico e delle isti-
tuzioni che lo animano interpella
la nostra democrazia, che vive e si
rigenera non solo nei Consigli co-
munali, ma anche nel tessuto quoti-
diano della vita civile organizzata,
a partire dalle famiglie.

Il secondo paradigma culturale
che va rimosso è quello che ci ha

convinto che lo sviluppo sia solo
questione di pil e che il welfare deb-
ba esercitare una mera funzione ri-
paratoria. Il bipolarismo Stato-mer-
cato ha ucciso questo Paese, né lo
statalismo risorgente e neppure il li-
berismo rampante ci aiuteranno a
uscire dalla crisi. L’Italia ne uscirà
se tornerà a sentirsi una comunità
più coesa e maggiormente impe-
gnata a sostenere coloro che non ce
la fanno, garantendo soprattutto ai
giovani pari opportunità, e agli an-
ziani una vita buona. Ma questo pa-
trimonio di relazioni di amicizia, di
prossimità, di cura, chi lo produce e
lo incrementa? Lo Stato e gli enti
locali, o piuttosto le comunità che
si autorganizzano e che si mettono
in rete? È questa l’economia sociale
alla quale il Parlamento europeo
nella precedente legislatura ha de-
dicato una bella risoluzione, una
economia che oltre che produrre be-
ni relazionali, produce pil e buona
occupazione. Perché le opere di
welfare hanno bisogno di persone e
pochissimo di tecnologie o di mac-
chine robotizzate.❖

I
l terzo settore ha già girato la
boa: impiega soprattutto giova-
ni, tra cui molte donne, e di cul-
tura superiore, col 70% di lau-
reati. Proprio la direzione au-

spicata dal presidente Napolitano.
E le potenzialità ancora inespresse
sono enormi». Marco Morganti è
l’amministratore delegato di Banca
Prossima, che esiste da quattro an-
ni, fa parte del gruppo Intesa
Sanpaolo, ed è l’unico istituto in Eu-
ropa interamente dedicato al
no-profit. Un settore in crescita
(250mila solo le organizzazioni lai-
che, 700mila dipendenti, 3,3 milio-
ni di volontari) che oggi ha un valo-
re di produzione di circa 45 miliar-
di, e che ha visto progressivamente
aumentare anche il credito conces-
so, negli ultimi dieci anni quasi del
250%. Banca Prossima ha oltre
14mila clienti, 1,4 miliardi di raccol-
ta, più di 800 milioni di credito ac-
cordato, 65 filiali in tutta Italia.
Il terzo settore può rappresentare
un’ancora di salvezza, in controten-
denza con l’andamento critico
dell’economia, aiutando la crescita
del Paese?
«Può fare moltissimo. Negli ultimi
cinque anni l’occupazione è in cre-
scita costante, dell’1 o 2% annuo. Le
possibilità di crescita sono molto
ampie, specie al sud, dove è meno
sviluppato, ma dove noi investiamo
molto, con il 22% dei prestiti, che in
proporzione, rispetto al numero di
imprese presenti, è un dato superio-
re a quello del centro-nord. E co-
munque sviluppo ed efficientamen-
to sono possibili in tutto il territorio,
tanto più pensando al resto d’Euro-
pa. Un esempio per tutti: la spesa co-
munitaria per l’housing sociale vale
mediamente 126 euro pro capite, in
Italia 4 euro. Ma anche il terzo setto-
re deve fare i conti con la crisi, e svi-
lupparsi per restare sostenibile. Di-
ciamo che può crescere molto, ma è
anche molto minacciato».
Quali sono le minacce per il settore?
«I fondi per la spesa sociale, tra sta-
tali ed europei, negli ultimi cinque
anni sono crollati da 5 miliardi a

500 milioni. Il terzo settore deve
sempre più coprire parti di welfare
che il pubblico lascia scoperte, ol-
tre a quelle tradizionali: le cure
dentistiche, per esempio, piuttosto
che gli asili nido, per i quali c’è sì
una maggiore offerta da parte del
for profit, ma a costi elevati e con-
centrata nei centri cittadini. Se da
un lato si aprono enormi spazi,
dall’altro si moltiplicano i problemi
delle famiglie, che hanno sempre
meno capacità di spesa, e i proble-
mi diretti delle imprese no-profit,
che non riescono a rientrare dei cre-
diti con le amministrazioni pubbli-
che. Questione molto seria, perché
i pagamenti possono arrivare an-
che dopo tre anni, e perché l’impre-
sa creditrice è nello stesso tempo

debitrice nei confronti del sistema
bancario, cui peraltro rimborsa
sempre il dovuto con incredibile
puntualità: il 99,6% del credito è
in bonis. Il presidente di una coo-
perativa sociale che non sa come
pagare i debiti piuttosto si impe-
gna la casa. L’ho visto fare non
una, ma cento volte».
L’aumento dello spread certo non
aiuta.
«È una sciagura collettiva: la sfida
è continuare a dare prestiti alle mi-
gliori condizioni. Abbiamo creato
anche un nuovo modello, Terzo Va-
lore: offriamo ai cittadini la possibi-
lità di finanziare progetti a tasso
agevolato e capitale garantito».
Come devono cambiare le imprese
per resistere e, anzi, crescere?
«Devono fare rete. È essenziale
che si efficientino, ad esempio
coordinandosi negli acquisti, e per
farlo devono però rinunciare a un
po’ di sovranità, cosa non semplice
perché l’elemento identitario è per
loro molto importante. Credo deb-
bano anche smettere di svendere
la propria professionalità e compe-
tenza: è giusto che i servizi offerti
dal terzo settore costino meno de-
gli altri, ma questo stigma del do-
ver costare poco non può andare
oltre certi limiti».
E il sistema bancario cosa può fare?
«Cambiare gli strumenti di misura-
zione del rating: leggere il terzo

settore con quelli tradiziona-
li è mortificante. Non ci si
può fermare alla capacità di

fare cassa. Bisogna anticipare
il 5 per mille, come facciamo
noi, che arriva anche dopo

2 anni. Anche il ruolo della
formazione del persona-
le è molto importante.

Noi abbiamo già creato Vo-
bis, un’associazione di
200 e oltre ex bancari

che forniscono il
know-how alle impre-
se sociali. E vogliamo

costituire una fonda-
zione proprio per of-
frire consulenza».❖

“
I fondi per la spesa sociale, tra statali ed
europei, negli ultimi cinque anni sono crollati
da 5 miliardi a 500 milioni di euro
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«Il no-profit cresce
nonostante la crisi»

Lo sviluppo
non è solo questione
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Come uscirne
Né lo statalismo
né il liberismo possono
salvarci dall’impasse

Intervista a Marco Morganti (Ad di Banca Prossima)

Il Terzo settore si trova costretto
a coprire parti di welfare
che il pubblico lascia scoperte
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